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E Memorie. deb."Rarnafo consengong’ quanto mai /' deve

alla fernle wivacitd de’ Poeti ; qmm i concerti pik elee

s quivi i pik fuplimi voli’, ‘& quizii infamina fi* am-

mrrano tutte. le magbe (gherqg«wq fam {allc Favole nella
varietd delle’ c:rcaﬂan(e ..

- In quelle abbiamo noi Ietto; by - Admetp - Ro. di Tefladiia
vedendo vidotpa @ mrive. la. ~genexo Ia u{lcqﬂe fmz conforte
fi portd nel Tempm d dpallo per Thtercedere la dilei gua-

. xigione ; dove giunto trovd un _infinito Y3 Ifolo, che wi era

accorfo fpmto dalla fiefla cagtone s ed i fuoi Jervorofi prie-
ghi uniti con ques. degl-l qmtmtt fuddm assennicro dal ny=

me._ L, intento fo]ptmzo.

Oré'“volends  cob prefente Compommenta Drammatico ]allen.
wizzare la ricuperata [alute della najlm Juguﬂa Regina,

" “abbiamo prefcelio il memorito avvenimento’ adartatiffima
all’ wopo ;-tanto- pins-, . che la Real Coppia dell’ v{nfrzjo fu
adorna & ognt virth , che flluftra il'foglio, ¢ V umanita,
ed in con[egumza &valoga a Quella | che regna nelle Sia
cibie su i cuori--de' talfalli . ,

§

La Scena mfpprefgta il Tempxo di Apolle
.. hela antk di Lanﬂa.

11 Prologo &. fullp Sponde del Sebeto . Ci fi vcd'

. “'1 g,rbo baleno.

U -7y
g w-.., [N

A 2 AT-



i AMT T ORI, ~

APOLLO
T s apo»;amco Mombellz. T

ADMETO Rv d’l Tcﬁ Ha
St HSigsFrancefeo ‘Ro‘ncaglm

J“‘X“‘\ a%

ALCESTE ‘Saa Genforteﬂ Dt e
| Ld 5 {g Mttrlmz Bql‘duéc: o=

.,‘
B VLU Liaty R
T - ey e 'v. T !\ - - "

. e - e ey

1 Genxo dx Partenope ncT Pro!’bgo AR
.ll d’(g. Anglalo Monazmz detz‘o Manzaletta -

AR

.- TN T - o TR
\

GENJ CON ALCESTE
e ; B4 s
N s 2 PQ;POIO

W1t Ll

Le Mayfica ¢ del J‘zg, D, Pm‘ro Gugliclmi ‘Mae-
Jro di Cappella Napohmno.




s RS |
P R 0L0G 0.

o d
e
@

11 Gegn.io di Partenope .

Oppla Real fi dilegud ’ciuel nembo ,
Cheila vaga Sn:ena , ¢ la divifa

_ Trmaéna ardente mmaccxb funeﬁo
Seco traendo la meftizia 3 € il pianto,
E cinta omsi i intorno .
Di fettemplice luce
Apparve I'Iri, che'fa calma adduce,
Tu, ch’efpreflo ne’ voltd
Del popolo foggetto
Gid mirafti il dolor, mira il dxlctto,
La finta in quefte fcene
Felicitd &’ Anfrifo
Delle Sebezie arene
| . La vera adombreri.
o A ; . Ma
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Ma invan da noi fi fpera
Ritrarre i parte almeno
Quella, che il noftro feno
Dolce inondando va.
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bi POPOLO ()
" Biondé die, ‘chie 1’alba indoti,
"~ Che -ravvivi il mondo intefo;

Dal cui rdggio i béi colori

"Han la tetra, il cielo, il fdrj
-Be lafciate in bando ith giortio

Dell’ Olimpo - il egiogo altcro,

In si plaéido foggxorho -

Non ti {piacqué d a}bcrgar; :

." Or che fei fra fommi nmi,> -

Dal celefte aurito tetto =i *

A néi-volgi amici i hundi, . -

Moftra a' hoi la ttia’ pietds®
Toglie il bel &’ Alcefte ‘al Vifo

D’ atra: niorte il fierd a‘ff:étté ;

" Deh i lei fetba zl fuol & Anfrifo

Ogm fua fehcﬁé B B,
A S Y S PR ‘.;...,.;;..'Xd,

3

(l Nel cominciare il Coro giunge Admeio con fegwits
3G Ai Grandi ¢ '



Ad. Giufto, o Reflali fid} , )il noftro duolo:

D’ Alcefte i di minaccia

La'fordd ‘Patca. To 4 migliof couforte
In Jei.conobbi, e voi feoxgefie. inf lei
La pilt tenera madre .  Ah chi finora
Chi mai di-{ua clemenza ., | =

Gli -effetti, nop provd? Gli erfani fcopo
Fu‘{ﬁ&rﬂﬁ’ fwoi, penfiex;; mel facri afili
Le vgtgmx lo -flg,a . Alle dplenti
Vedove lg {ue cure ella;rivelfe.

Con bencﬁm man tante foﬁem
Turbe n;.e;}dlqhe‘ SoHév?; gli opprefli.

I rei fcusb.'lﬁpdlaslﬁ'l@%i% divz

I feguaci, diftinfg, .1 funi;configh

Del re&q,a..llpgxavc pefo. ..o it
Alle‘@ﬁrp iin _me . "N’ fyoi bei raii

La. dgizia troyai;; sel.pure core
c‘%ﬁxfﬁdﬁ‘ﬁx’l" pmpre Qr ko il deftino
Ci- privafle d’ Ageflay .0 i @ |

. Ditemi, io che farei! Voi che farefte!

""\-.‘“?ﬁ\ . Q;%i‘iﬁ“&, sa““\% e '“ '.,'-;’s.':';\:‘,".n 2 WA \~)
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CORO

D1
GRANDTI

g H fe al regno, fe al Re, che I ac[or).

Tu non rendi I’ eccelfa Regina,
Dio di Claro, Ia noftra ruina .
- Di foccorfo piut fpeme non ha .
. Ma fe in Cielo virtude fi onora,  °
Se tra i numi non perde il fuo vanto,
~ Un si largo, un si tenero pianto. -
A i fuoi fidi ferbarla dovia.

Ad A s calde preghiere, |
Che fon figlie d¢’ cuor_i., Aonio, dio, .
L miei fervidi voti unifco anch’ io.
Se colla min d’ Alcefte il Fato amico
© Mi refe de'mortali il pit felice;
Perch? coll’ immaturo orribil colpo-
- Oggi il piu {venturato

D¢’ mortali mi rende mgmﬁo il Fato:!
A s Smar-



B 10 B

P S G ne S e G e s S

Smarrita ho 1’alma in fenos,

Mi opprime il crudo affanno;

E aita i Dei non danno

All"agitato cor. |
«¢ Voi ,.chc il feral veleno

Nel petto mio fpargete,

Voi, furie, mi traete

A i regni del dolor.
Qual portento! Una nube a noi difcende 4

. 8i fcuote il Tempio, e fotto il pid vacilla.

Che nuovo orror! Ma intanto
Tuona a finiftra. Il facro foco io wveggo
Su I'ara fcintillar. L’ augurio ¢ lieto.
Comincia a refpirar, mifero Admeto. .

Arrivata la nwvola all altave [i apre, ed
“offre ai Spertatori Apollo,

Adp. Da leggi invariabili dipende
Quel vortice fatal, che mentre alterna
Le vicende del mondo,
Raflembra cafo, ed & faper profondo ;E )
e
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E fe in quel, che coperto.

Sempre ¢ d’ un denfo velo,

Gli occhi umani a fiffar troppo-fi vanno
Confondona tra lor I’ Utile'; e il Danno. "’
Nell' ordine del Tutto un Ben fovente
Nafcer deve da un Mal, che quindi acquifta
Aﬁche,r‘agion di Bene; e all’uom, cuinoti
I legami non fon di quefla eterna
Ammirabil catena,

Un Mal nuncio d’ un Ben fpeflo di pena.
Cosi d’ Alcefte il rifchio,

Che un Male a voi fembrd, che i voftri petti
Ricolmd di dolore; e di fpavento,
Cagion fara di cento Beni e cento.

Ma riavid la fpofa mia? Ti mofle

Un popolo fedel? Giove clemente..; ' -
Admeto, Alcefte & falva, ed & prcfento

-

"5



S i vede venire Alcefle portata in trionfo
 da Genj.

CORDO
DI GRANDI, E DI POPOLO.

Per te, propizio
Nume di delo,
Difciolto il turbine,
Promette il Cielo
Interminabile

- Serenitd.

Mentre canta il Coro Apollo cam!uce
.Alccﬁe preﬂb di Admeso.

Al -« Dal pallido orrore
Dell’ ombre di morte
Al tenero amore
Del fido conforte

Chi guida il mio pid!
Fra



.+ Fra:l ayre’ di vita
La luce rivedo;
Ma: fol: m’ ¢ gradita - -
‘Pefando , che rieda
A fudditi, e al Re..
oAd.. La'tus- falvezza ;- Alcefie, al ﬂef’cro dtw
Pictofo Delio . gh'aghi ardenti 'pmcghl,
E alle Jagrime amare © + - .
D’ vdd popolo , chg t ama,,.'. “
‘Al In cosi dolegr -~ ™+ - L f
Non attefo nfemigntp-. .. .~
Mille: afferti ndl fep. dﬁfﬂf mi- fepto.
Concedi,, o chiato--Rume-. (&), ;
Ap.(b) Il .tuoi petiglio .~ ., -~ o
Volle. {gigve .a :agum1 nel dubblo 4'010 Va
* Dell’ eftremo tuo . fatg,- A,dmeto'vxdg,
La Teilaglia corabbey . - o
- Che il don piti'beHodn, te: p&rdqa dﬁl Cxclo ;
Quiipdi incl nvcdorta iHefn iR tﬂOn:O ;
i I IO ., Del

(2) Ingmaaqupndoj‘ LA
&b) " Rikevandola . Lilev o a ewd

Ao e
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Del Ciel meglio conofte il p i bel dono.
Per I’ affannofa tema,
Ounde tanto pend, ferie di luﬁri
Colmi d’ogni piacer deftina Giove
Al Teflalo terreno,
| E all'alma Ccppia, che ne regge il freno.
Quefto regno avventurofo
Vincitor del tempo edace,
Grande ognora, ognor famofo
I fuoi fafti accrefcerd.
La progenie degli Eroi
" Sdggi in pace, ¢ forti in guerra,
Che-la terra avrd da voi,
Fin ch’io fplenda, fplenderﬁ S
Ad. Come fperar, che a beneﬁq grata
Poffa -1 anina mia . ' T
Ap. Brami d’ effermi gmto’ Ecco 4 via,
Colla Giuftizia, e la Clemenza iffife,’
Coni¢ finor , fempre con.te nel foglio,
‘Siegui a regnar ful popolo felice ,
Che dal Ciel t’ bbe in doro . A feegligr fiequt
Fra

‘
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Fra . Tuoi chi bene adempia
"Di Temi+ e di Gradivo: .~ , -
Col {erno, e colla: man 1 opre. famofc.
-Ne ti flancar.di fecondar que’ lumi,
~ Che alle menti de’Re da il Re de’ numi.
Al Qual ecceflo di .gioja - S
-+ M’inonda il core:a que’divini accenti !
Chi de’ pregi d’ Admeto
Potrd mai dubitar! Gli addita Apollo
Ciafcun gli vede. Di Latona il figlio
Non trae da cetra adulatrice il fuono. -
Un mercenario labbro, ,
A cui fpeme, o timore i detti apprefta,
Prodiche lodi a profanare avvezzo, ,
E' quel, che fcema al vero merto il prezzo.
Ap. Tutto pon diffi ancor. Popoli, udite.
Vi appagarono_i Dei; I’ immagin loro
Venerate, .in chi regna; umili, e fidi,
1 comandi, le leggi, ‘
Rifpettate, cfeguxtc, e in bgm evento
+. Date prove di fe, d’'amor, di zelo:

- Son
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| 'Son le voci de’ Re voei del. Cwlo. B
E voi, che rinnovate .. SR
Il fecolo d’ Aftrea col voftro impﬁro' ’
Se in far 1’ utile altrui congiunti fiete,
La voftra ancor felicitd farete .’
"Ad. Non pud chi nafce al foglio, .
' Piti gran premio fperar . Quefto io richiedo .
Al. E teco a gara lo richiedo anch’io. -
Ap. 11 Fato fecondd. I alto defio.
 Ad. ) Mentre il Fato a noi compartc
4l ) Spofa amata, un o bel dono,
Spofo amato,’
- Tu la mia, tu fai del trono
. La maggior feli¢itd.
Ap.: A te Giove, a te did Marte,
I configlio-, ed il -valore .
Moftri tu di Palia il core,
"E dJi Cipria la beld. (a) -
AlL- Ma gia parti! Ah fommo nume. ..
Ad. ¢ In'te fpera il fuo foﬁegno
: . - 4Ap.

" (a) In anto di panire.




17 e

Ap.

AL )

Ap.

Non temete .3} tofiro regno
Sempre care;a; me: -fark)
Ad. ) Se nel Cicl coffante in’:petto

Serbergi- 1 ufgto affeste s
Diverra .pes-nei: caftustd
La giuftizia ,..c la pietd.

To nel Ciel coftante in petto

Serberds !’ €fata affetro,
Diverrd per voi coﬁ\lmc
La gmﬁ:lea, e la pietd,

LS o -
I T ‘ \J.‘ llrI

CGRO

DI GRANDI B DI PO,PQLO.

- Per ¥ alta-;gua, o

‘Che in voi fi hccemdes,
Giove prepara,

1l regno attend'c
DelP édt d"dro - ©

Piu bella etd, - . -4 7T

seree

t - e

™

Ad.
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e . Peipems - —
Ad. Quando ad un’alma, - -t
Che. ‘fu instormento, o
“Riede:la calma, ' 3 ol 0
Re¢a un coitento, - - ¢

e " . e . " . .r

Diicui: smaggiore -+ -

. .

‘ Nqu mal"ﬁtda."" R
OiFTr Lnovoan Tl e

-C .0 RQ“ec.

P¢I 1 alta gara ec,

s ' < . -
AL Per te queﬂ’ alma .
|  Fuin gran termento,

Ed or la calma. '

"ol ‘fuo contento |

Languir dumprc'*'-‘j' .

Per-te da fai,v o

CORO e
Per I'alta. gata ec,

Ap.  Libera I’ alma-
, D’ ogni tormento,

,v./)

Eter-




Eterna calma,"

. Stabil contento

1l dio dell’ ore -
il Vi ferberd.

Apollo rientra nells ‘nuvola ,' iGm/ lo
circondano, ¢ quclla fi va rialzando |

Y CORD e
Cotmm L T e . .
Per Ialta gara ec. .~

=0 ; Sempre, che 2 noi ritorno .
.o Fapd sl fauflo giorno,
Di cento_tori il fangye
-, Gli gltari iponderd.,

£ %

LL
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LI GE'NZAL
Ciftalis 0 L. i ’
Quando Apollo dipinge) «i' I
In Admeto un gram:Rej: gidndo in Alcefte
o Dx«vxrtﬁ,q& belle@,za [T
I ran_pregi q% a5 1(1 off accq&na e
L Regia Coppla, onde fuperbo ¢ heto
D’ Anfrifo yjncgyoryceyre il Sebeto.
Ne pud dir, ch’io mi ufurpo i detti fuoi,
Vedri, f& volgé & gﬁatﬂb
Al gram Feawavge , e Conouiva Augufta,
Che van eftro non miove il labbro ardito:
Ei gl¢'Etor fi fghra: Ved " gﬂ addito.
Qual cfu "AchitfdUid tez6 &ll’ armi .
Riftiorid Mddfifa"trombal
Ah chéﬁ”%‘ el debba- 2 carmi
L’ alta idea del fuo valor!
Ma fe a te rufot@i il canto,
Coppxa eccelfa, il mondo vede,
Ch’ io non do, ricevo il vanto
D¢’ tuoi pregi allo fplendor,

BRS30S
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PER LA RICUPERATA SALUTE
‘D 1 .

S« M. LA REGINA.
7 |
S 0O NNE T T .0.

Ulle rive del torbido Acheronte,

2 Ov’ han perpetua .fede il lutio e’l pianto,
Un Tempio a morte facro erge la fronte,
E Invidia ¢ Crudeltd gli flanno accanto.

Di 13 n’ ufcir coll’armi a ferir pronte ;
Morte, ed Oblio; I'una ful frale ammanto,
E I’ altro fulle gefta illufiri e conte
Di CAROLINA 2 riportarg il vanto,

Ma invan, che tofto al fommo Giove il ciglio
Volfe la Gloria ad implorarne aita,
Contro il loro poter nemico ed empio.

Rife il Padre de’ Numi, e dal periglio
Tolfe quell’ Alma tanto al Ciel gradita;
Psegd i nemici, ¢ fulmind quel Tempio.

-~

7
7' - Fedeliffimo Vaffallo :

Il Marchefe di Galatone. |

il
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PER LO RISTABILIMENTO
‘DI o

S M. LA REGINA.

B8
8 ONET T O.

Uel facro foco animator che feefe

Dal Cielo un giorno a propagarﬁ in Not
Per opra di Prométeo, e il Sen t accefe
LCONNA REAL co’ puri raggi fuoi,

Quello fu, che gid quafi eftinto refe
7 Morte fempre nemica degli Eroi;
E per Te furo inutili difefe
1 prieghi, ¢ i Vati, de’ Vaffulli tuoi,

‘Ma Virth non foffrio si crudo fgcmpm S
E a ravvivar la quafi eftinta fpoo‘llz |
Lo riaccefe in Te colla fua face.

’Qumdn ¢ che nulla di mortal ¢ :{ocogha
"~ Ora in Te pih, Sol di virth capace,
- E della fua polfanza 1lluﬁre efempio.

Fedeliffimo Va 411a
Il Marchefe di Galatone
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PER LO RISTABILIMENTO
Dt .

¥ 4
8 ONETT O

AUguﬂ:a CAROLINA, in eui rifplende
Degli' Avi tuoi grande 1mmortaf[{ctaogm,

Orxm Real coftume e 'l di cui faggio
Provv:do Cor" noi si felici rende.

 Cclia bontd, che fovra turtti eftende

Il benefico ognor, Celefte Raggio, :
Quefto deh ‘accetta umile noftro onaggio 4
~ Che s'ha alcun pregm,da quel raggio il prendc;

Imita il Nume apportdtor del giorng’
Che dal fuo Carro per lo Ciel proforidg
Girando il guardo folgofante intornoj.

Gode in veder, come il Sr)gaetto Monde,
Al fuo apparir, faffi piu vago- e adornio 4
E pia lieto fi moftra e pzu giocondo ¢

.l"'edelrﬂ"mo Vaffallo
1l Duca di Belforte
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DI fofpiri , di lagrime, ¢ lamenti !

Son quattro luftri gik, Napoli bella,’ -
Che fol ti pafcx, e par, che ognor paventi
La un di Pi'OPlZla , oggi nemica Stella.

Mifera! e n’ ai ragion. | Vedefti fpenti |
Tanti tuoi Figli in quefta parte, ein quella
" Da fame opprcﬂi, da contagii, e flenti,
E dalla voratnce Etnéa procella.

Ma quando oxmé' nuraf’n, che fua infegna
Morte fpiegai-volea fu Quella fola,
- Che tua Regina, e Madre cffcr non fdeona,

Perdefti a un tratto al]or fenno, e parola.
Ma a pietd :moffo Quei., che il tutto regna,
Lei falva, Te ravviva, e noi confola..

Fedeliffimo Vaffallo
Il Principe di Canofa.
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PER LO RISTABILIMENTO :
D‘I SS. M. LA REGINA
S ONETT O.
Rema.la Tcrra, ¢ quaﬁ al Ciel fconvolta
La Sicana s’ inalza onda marina :

Scilla i arretta, € fugge; e la vicina -
Cariddi refia fra I orror fcpolta. (1) .

Sanguino & il Sole; ed atra nebbia , ¢ folta
Par che minacci ancor nuova ruina:
Partenope non teme, e qual Regina
Serba il Coraggxo fuo fra’l duolo involta

Ma al veder poi, che infidiofi mganm
Morte teffea di CAROLINA ai giomi ,-
Pid non refifte, € cede a gh afpri affanai.

Or falva & GAROLINA : Il Crm fi adorni
Partenope di fior, fcordi i fuoi danni,
E al giubilo Natlo lieta ritorni . :
(1) Quefti due verfi alladono al noto Fenomero di aver cam-
biatd di fito -un Monte nella €alabria , -e di eflere rovi-
mata interamente Meflina nella Sicilia,

Fedeliffimo VafJallo
Vincenzo Imperiali.
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Ro'1d la Terra infin da’ fondamenti

In guifa tal, che appena ha fede il vero:
E con orror de’ Popoii dolenti ,

Fofca ncbbia ofcu. 0 I'ampio Emisfero.

Quante lagrime oh Dio! Quanti lantenti
Noi verfammo {ul cafo atrnce, e fiero!
PDa ciatcun 11 temea, che fra’ momenti
Sobitfaife diftruito ii Mondo intero.

Pofcia, © DONNA REAL, 1" avvero fito,

Per dare ii colm> a’ nofiri acerbi guai
Di Morte il tuo bel velo ha minacciato s

.Ma gid falya tu fei: fi goda omaiy

Or che un si lieto evento, e fortunato
Il duolo univerfal compenfd affai.

Fedeliffimo Va[[alle
1l Duca d’Oratino
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PER LQ RISTABILIMENTO
DI

S+ M« LA REGINA.

s
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Rovincie fcoffe, ¢ rovefciati monti;
L Fiumi ritolti dal natio cammino,
Furiofo inondar di mar vicino,
Fiamme forte dal fuol, cen laghi, e fonti,

Nembi funefii, a fulminarne pronti,
Nebbia che cinge, e ofcura I’ Appennino :
~ Cittd diftrutte, e nel feral deftino
E eventi, in ogni etd tremendi, ¢ conti,

¥uro, DONNA REAL non dubbj fegni,
Onde Natura prefagi que’ mali, |
Che paventaro al rifchio tuo due Regai .

-

Or che riedi a noi falva, i fenfi eguali
Mancano all’ alta gioia, ¢ di te degni;
Che tarde, a tanta volo, i detti han I’ali.

Fedeliffimo Vaffallo
Gafpare Mollo.
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PER LA RICUPERATA SALUTE
| D1
S, M. LA REGINA«:
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Ormd Vulcano nell’ etneo foggiorno

L' La prima donna; e il volto, eilfendilei,,
Larghi de’ doni lor refero i Dei
D’ ogni beltd, d’ ogni virtute adorno.

Indi Febo girando a fe d’ intorno
Non mird pregi in altra uguali a quei.-
Tu, Augufta, in tante etd 1’ unica fei,
Che da te vinta la richiami al giorno.

» L'Ma coll’ urna fatal fparfe Pandora
De’ Mali tutti la terrefire fede,
E tu di Beni la ricolmi ognora,

N

‘Se quefta varietd fra voi fi vede;
Tu non dovevi abbandonarla ancora,
Ella tofto dovea wvolgerne il piede

Fedeliffimo Vaflallo
1l Cavalier Paglinca.
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